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1 Deontologia ed etica professionale

 
Deontologia, dal greco “deontos” = dovere, è l'insieme degli obblighi inerenti ad una particolare categoria professionale. Alcune professioni, per il loro carattere sociale, sono tenute a rispettare un certo codice di comportamento atto a non ledere la dignità o la salute di chi è oggetto del loro operato.


Essa indica, pertanto, cosa si deve fare o non si deve fare per agire nella liceità, senza violare le norme pubblicamente condivise e organizzate  in un codice di leggi che regolamenta l’ambito di un’attività professionale specifica. 

La deontologia, tuttavia, non si premura di chiarire il fine = telos  a cui deve tendere l’azione in vista del bene comune. Di questo aspetto si è sempre occupata quella branca della filosofia denominata etica, dal greco etos, = "condotta", che studia i fondamenti di ciò che viene vissuto come buono, giusto o moralmente corretto.  

Non deve, quindi, esistere equivocità tra i due termini che afferiscono a comportamenti umani di natura diversa, anche se contigua.

In corrispondenza di recenti anni di forte turbolenza sociale, dagli anni Settanta in poi, sono nate le cosiddette etiche applicate, in risposta a questioni sentite particolarmente urgenti e dilemmatiche sia in campo pubblico che privato, difficilmente risolvibili facendo ricorso alle istituzioni e alle norme della tradizione.  

Tra le varie etiche applicate (es. bioetica, etica ambientale, etica dei media, etc) trova posto, nonostante una certa diffidenza da parte dei filosofi
, anche la cosiddetta etica degli affari e professionale. Quest’ultima all’interrogativo di ”cosa si debba fare”, proprio della deontologia, ha aggiunto i dilemmi del “perché” e del “come”  si debba fare, configurandosi  come  riflessione sull’agire secondo principi e criteri morali che impongono il rispetto di valori umani e sociali.  Secondo Da Re, «la “domanda di etica professionale” nasce nel momento in cui affiora la consapevolezza che la propria attività, con il bagaglio di competenze e di conoscenze tecniche,   ricopre un ruolo centrale perché condiziona decisamente le vite altrui 
. 

Infatti, ad un attento esame:

· i dipendenti sono interessati alla sicurezza del lavoro e al livello delle retribuzioni;

· i clienti alla qualità del prodotto e alla continuità della sua offerta;

-
i fornitori alla stabilità della domanda;

· la comunità alla presenza dell’impresa, ma anche alle sue conseguenze sulla vita sociale e sull’ambiente; 

· la società politica agli effetti dell’impresa sull’insieme dell’economia nazionale e internazionale»
. 

In questo senso, allora, “ Un’etica professionale completa non può limitarsi ad indicare, in negativo, ciò che è moralmente illecito, né può ridursi a formulare delle norme minimali alle quali attenersi. L’etica concerne anche le motivazioni, gli atteggiamenti che rendono possibile un intervento professionale competente e rispettoso di chi usufruisce del servizio ”
. 

2. L’etica degli affari e delle professioni

Il tema dell’eticità degli affari, fiorito in Italia negli anni 90, è molto sentito anche nell’epoca attuale.

 Preclaro esempio è il Codice Etico di Confindustria del 19.6.1991: ottanta articoli, quasi una "Magna Charta" che abbraccia un arco molto ampio di questioni, dalle mazzette alle molestie sessuali in ufficio, elaborata da una commissione di esperti coordinata dal filosofo Sebastiano Maffettone e di cui faceva parte anche Lorenzo Sacconi, professore di "Etica degli affari" alla Bocconi. Principi guida: condotta equa, fiducia, correttezza, trasparenza, onesta', imparzialita', tutela ambientale e per ognuno di essi,  protocolli d'azione che l' azienda deve seguire. Il Comitato Etico e, soprattutto, il mercato, puniranno i colpevoli.  Esempio: il principio di onestà vieta di procurare vantaggi illeciti a clienti pubblici o privati.  Nei Paesi di cultura protestante, come gli Stati Uniti, la cosa funziona. Chi sgarra perde la clientela e le banche non gli prestano piu' un dollaro. Ma in Italia, dove  occorre  fare fatiche di Sisifo  a privatizzare, a quale mercato sovrano ci si potrebbe appellare1? 

Gli episodi corruttivi, che continuano a susseguirsi con progressiva gravità, denunciano la precarietà della sola emanazione di un Codice Etico. Aderente alla realtà il commento di  Giancarlo Lombardi, industriale tessile, già presidente dell'editrice Il Sole 24Ore ed ex ministro. “ La cosa importante non e' approvare un testo, ma interiorizzarlo, farne un elemento vincolante dell'azione quotidiana ".   

Insomma, di codici etici ne sono stati prodotti a iosa, tanto da giustificato il sospetto che ci sia grande penuria di persone disposte a vivere eticamente e che questa corsa al codice etico debba essere interpretata più come ansia catartica per comportamenti non etici. 

Infatti, mentre da ogni settore del Paese sale pressante  l’appello a comportamenti etici, si succedono, con frequenza impressionante, episodi di corruzione che investono ambiti economico - sociali: bancari, alimentari, politici, e da ultimo, anche sportivi, generando ampia destabilizzazione dei cardini morali dell’intera comunità nazionale. 

Pertanto, dopo che molti comportamenti hanno travalicato l’etica, approdando ad una vasta gamma di reati ed i sani principi sono divenuti patrimonio di pochi, ricostruire una coscienza etica diventa estremamente difficile ed è molto più semplice dare l’impressione, con solenni dichiarazioni di principio, di una energica correzione della deriva, per riprendere, al sopimento emozionale, il consueto procedere nell’antieticità  e, purtroppo, nell’illecito.   
In passato, si era sempre avuto coscienza che i figli sarebbero stati meglio dei padri. perché il miglioramento poggiava sull’esempio etico dei padri. 

Invece questo criterio si è, inesorabilmente,  bloccato perché i padri sono stati travolti da gravi disequilibri globali. 
___________________________________

 1A questo proposito si richiama il documento: 
“ Responsabilità sociale e certificazione SA 8000”  ispirato ai sistemi di gestione ISO 9000 / 14000 nel quale si evidenzia come nell’attuale mercato la qualità dei prodotti venga considerata come dato acquisito e l’attenzione dei consumatori si rivolga sempre più spesso alla qualità del processo, inteso come filiera produttiva, con cui I prodotti sono ottenuti. Vengono indicati come strumenti aziendali di autoregolamentazione gli  Strumenti Valoriali: Il codice etico: Esplicitazione dei valori della missione aziendale con  indicazioni normative specifiche per la loro corrispondenza con le regole operative. Strumenti di rendicontazione: Il bilancio sociale: Modello di rendicontazione sulle quantità e sulle qualità di relazione tra l’impresa e gli stakeholders al fine di delineare un quadro omogeneo, puntuale, completo e trasparente della interdipendenza tra i fattori economici e quelli socio-politici conseguenti alle scelte d’impresa. Strumenti  normativi(: Il codice di condotta: Insieme di  regole di comportamento che un’impresa adotta e prescrive anche ai suoi fornitori
Si vivono tempi di terrorismo e di difficoltà economica con pesanti contraccolpi di squilibri sociali le cui dinamiche sono governate per sventura dalla legge del più forte secondo la quale vale l’assioma: i forti saranno sempre più forti, i deboli sempre più deboli che può anche essere letto: i ricchi saranno sempre più ricchi ed i poveri sempre più poveri.
Da qui il grave stato d’incertezza e precarietà che colpisce soprattutto i giovani.

Una parte è sospinta alla protesta sovente incontrollata ed incontrollabile, pronta a calpestare ogni diritto della comunità. 

Altra parte, la più consistente, respinta dal mondo del lavoro nonostante l’inutile diploma di laurea, resta abbarbicata alla famiglia d’origine indeterminatamente.

L’ultimo segmento, più fortunato, riesce, dopo impegnative specializzazioni, ad inserirsi in posizioni ben retribuite che presentano il comun denominatore dell’incertezza dell’impiego, condizionata dai rapidi ed incessanti processi di ristrutturazione del lavoro.    

La rottura degli equilibri, ha impresso al  processo di degrado una paurosa accelerata negli ultimi cinque anni, ed in Italia è come se avesse trovato un brodo di coltura particolarmente ricco.

Da qui il dilemma: accettare passivamente una situazione di massimo degrado o tentare di risalire con perseverante convinzione di risalire la china? 

Ci si augura che i lettori comprendano una digressione sulla seconda ipotesi che ha costituito determinante incentivo a creare il Centro Studi  ItaSForum che oltre ad essere struttura scientifica, aliena da ogni scopo di lucro ed interesse, ha inteso informare  la sua condotta ad un rigoroso Codice Etico nel cui ambito i Soci, professionisti accomunati da tensione etica, siano protesi nel perseguire l’unica finalità dell’Istituzione: la diffusione della cultura della Sicurezza.  
Etica, cultura ed amicizia sono le strutture portanti del Centro Studi che cresce affondando maggiormente le radici originarie fondate sull’etica comportamentale. 

Infatti, il Codice Etico, ancor più dello Statuto del Centro Studi, può creare l’aspettativa razionale che gli impegni assunti dai Soci verranno rispettati. 
L’esclusione di tre Soci,  l’allontanamento”consigliato” ad altri due, sono prova palmare che il Centro Studi non sia  solamente informato ad ansia catartica, ma creda fermamente nella reale applicazione delle prescrizioni del Codice Etico e che  il senso di responsabilità personale, oltre  all’alta professionalità, costituiscano condizioni irrinunciabili per qualificare positivamente il Centro Studi ItaSForum che, nell’attuale momento critico di smarrimento, di degrado e di smemoratezza della scala dei valori morali, intende portare un modesto, positivo contributo al recupero dei valori etici.

3. Etica e Security
Prima di esaminare partitamente l’interazione tra Etica e Security nelle sue componenti fondamentali, occorre ulteriormente sottolineare che l’etica professionale evidenzia  due aspetti essenziali ed irrinunciabili:

 -  la competenza; 

 -  il senso di responsabilità, 

che, in stretta connessione,  contribuiscono a qualificare una prestazione lavorativa, ed a soddisfare le aspettative del/dei fruitori.
Filologicamente ed operativamente occorre interpretare:

· 1° la competenza come capacità, preparazione ed esperienza per svolgere una  determinata attività utilizzando conoscenze, applicando esperienze, attraverso  sviluppo continuo, in un processo dinamico, delle capacità di interpretare ruoli e sviluppare comportamenti in situazioni professionali sempre diverse, per il soddisfacimento delle attese di chi utilizza e remunera la prestazione che ne consegue;

-
Costituiscono esempi classici di competenza relativi:
·  al marketing, per essere orientato a favore del cliente, oltre che dell’ente fornitore; 
·  all' economia, per conseguire corretti risultati di business; 
·  alla psicologia  comportamentale, per motivare e guidare i collaboratori nella connessione con gli acquirenti; 
·  all'organizzazione, per gestire la qualità in logica di processo;
·  alla correttezza verso gli impegni assunti nei confronti di terzi.
· 2° il senso di responsabilità come consapevolezza delle proprie azioni  e delle conseguenze che ne derivano. Il termine “Responsabilità” deriva dal verbo latino “Respondere”, che letteralmente significa: “rispondere”, ma, in senso lato,  equivale a “consapevolezza di dover rispondere degli effetti di azioni proprie o altrui; l’azione concreta, l’impegno derivante da tale consapevolezza”. 
Secondo tale impostazione la responsabilità  sarebbe  legata al dover rispondere prima a se stessi, quindi a terzi, delle proprie azioni. Esiste stretta analogia con l’attività comportamentale dei genitori che rispondono su un piano morale e legale delle azioni commesse dai figli minori; ed il datore di lavoro che risponde dei dipendenti, del buon funzionamento dell’azienda e del prodotto finale (Ved. Decreto legislativo 8/6/2001 n. 231   che detta la “disciplina [della] responsabilità degli enti per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato).
Altri esempi  tipici di senso di responsabilità:


 - sviluppare la capacità di ascolto e l’attenzione alle relazioni con i clienti e i partner, migliorando la qualità dei rapporti e dei servizi forniti, cercando sempre di percepire anche i bisogni latenti;
                -  prestare una particolare attenzione alle idee e alle proposte altrui, per non perdere 
                    mai l’occasione di rinnovarsi e di incoraggiare le iniziative più originali;

                -  orientare ogni comportamento all’etica della responsabilità, che impegna ad essere 
sempre attenti al servizio e alla correttezza negli affari;

                -   manifestare spirito d’iniziativa a ogni livello di responsabilità, individuando i 
problemi e avanzando proposte per la loro risoluzione, sempre con un approccio            costruttivo e dinamico;

       -  essere flessibili, sempre pronti al cambiamento e rapidi nell’attuarlo e nell’offrire un servizio di qualità che supporti gli Utenti nel raggiungimento dei propri obiettivi;

       -   ascoltare e valutare ogni suggerimento o idea, senza preconcetti di tipo gerarchico, o di altra natura, per stimolare l’iniziativa e la crescita personale 1.

Chiariti i due  precedenti aspetti fondamentali, verranno presi in esame, nella seconda parte dell’articolo, sempre nell’ottica dell’Etica comportamentale, tre  soggetti fondamentali che operano nell’ambito della Security: 

- Istituti di Vigilanza, 

- Installatori di sistemi di sicurezza,

- Security managers.

 
1°  Istituti di Vigilanza Privata
Il Tar per le Marche, nella Sentenza n. 72/ 1995 del 10/2/95 ne offre una definizione esaustiva 
"(...) Sia nella configurazione del Testo unico delle leggi di pubblica sicurezza che in quella civilistica, gli istituti di vigilanza ed investigazione privata hanno carattere di impresa commerciale, che esercita un servizio nell'interesse dei privati e per fini propri di lucro; pertanto, pur essendo l'esercizio di tale attività soggetto a licenza, l'Autorità di polizia (nella specie il Prefetto) sopraordinata all'opera di vigilanza o custodia svolta da enti o privati, esercita i suoi poteri esclusivamente ai fini della tutela della pubblica sicurezza, affinché l'attività svolta dai privati in questo campo sia controllata e diretta “ab origine”, conformandosi alle esigenze di sicurezza della collettività ed a quelle della tutela della libertà dei cittadini..    
Pertanto, gli istituti di vigilanza, in qualità di soggetti privati cui sono devolute funzioni delegate di pertinenza statuale, svolgono attività di vigilanza e custodia di beni mobili ed immobili, a scopo di lucro e  per impedire la commissione di reati previsti nel Libro II, titolo XIII, Cap. I del Codice Penale, in danno del patrimonio di soggetti pubblici o privati, sia a titolo di proprietà, di diritto reale e di possesso.
Sotto il profilo etico,  sia per quanto concerne sia la competenza che il senso di responsabilità, essi costituiscono non raramente un “ punctum dolens “. 

Molti episodi riportati ampiamente dalla stampa, e ben conosciuti dagli addetti ai lavori, denunciano significative carenze nella preparazione professionale delle guardie giurate, dei quadri ed anche della dirigenza, ben più abile ad affrontare le gare di appalto il cui esito non risulta non sempre corretto e, non di rado è caratterizzato da strascichi amministrativi ed anche giudiziari. 
L’ambigua ed arcana indeterminatezza del requisito della “capacità tecnica” richiesta ai titolari degli istituti dall’immarcescibile Testo Unico delle Leggi di Pubblica Sicurezza del 1931 si presta alle interpretazioni più late ed accomodanti. La carenza di verifiche di tipo culturale, specifiche di autentica preparazione a gestire, con competenza, attività delegata dallo Stato di tutela dei beni mobili ed immobili dei cittadini, ha indotto molti gestori di Istituti di Vigilanza a privilegiare l’aspetto puramente lucrativo dell’attività, sottovalutando quello essenziale della mission affidata dallo Stato.

 Il travisamento della funzione ha costituito, nel tempo, fertile “humus” per l’affermazione sul mercato di potenti gruppi di istituti nelle mani di unico proprietario, spesso nascosti  dietro complicate architetture organizzative e di controllo. 
Il difetto di trasparenza ha reso possibile il fatto che istituti della stessa proprietà partecipassero a gare d’appalto il cui esito era già predeterminato a favore di un istituto designato dalla proprietà. Questi comportamenti  sono, nel tempo, degenerati in gravi patologie che hanno indotto la Magistratura ad attivare indagini approfondite per accertare l’esistenza di violazioni di legge. 
Anche la nostra Associazione ha avuto la sventura  di sperimentare l’effimera serietà di un Consorzio Fiduciario d’Istituti di Vigilanza  che dopo di averci chiesto di partecipare all’organizzazione di un convegno sulla Sicurezza Sussidiaria, si è completamente defilato al momento di pagare il pattuito cinquanta per cento delle spese, accampando momentanea indisponibilità economica e fornendoci, in realtà, misura della loro scarsa affidabilità. Ora il consorzio si è sciolto ed altri compagni di sventura piangono con noi che, perlomeno, ci possiamo consolare con  il pieno successo del convegno. 

Negli ultimi anni, notizie di stampa hanno sottoposto all’attenzione di tutti i cittadini inquietanti situazioni di presunti episodi tangentizi e scorretti che hanno coinvolto  importanti gruppi di vigilanza privata operanti su tutto il territorio nazionale, prospettando una situazione caratterizzata da una gamma di gravi illeciti.   

Risulterebbe da fonti giornalistiche e da atti giudiziari pubblici che importante Gruppo d’Istituti, ed uno di questi in particolare, avrebbe commesso le seguenti irregolarità:

· con prassi diffusa, guardie, appena assunte,  sarebbero state  impiegate senza decreto prefettizio e senza l’arma di dotazione;
· rispetto agli impegni contrattuali, sarebbero  state  impiegate guardie dimezzate di numero e le stesse guardie avrebbero vigilato contemporaneamente siti diversi  con rilevanti danni economici   per gli Enti Pubblici committenti; tutto questo secondo una prassi che durava da  anni;
· la vigilanza “taroccata” avrebbe anche interessato i controlli degli aeroporti milanesi con pregiudizio alla sicurezza dei voli;
· la  Magistratura ha  posto in detenzione decine di persone tra corrotti e corruttori, tra cui i vertici di un noto istituto di vigilanza privata  ed ha indagato in altre città italiane per monitorare la situazione della sicurezza aeroportuale che, oggi più di un tempo, non consente smagliature inefficienze.
· La Magistratura ha puntato la lente d’ingrandimento su appalti le cui irregolarità potrebbero configurare reati di associazione per delinquere finalizzata alla truffa e alla frode ed  attentato alla sicurezza degli aeroporti,  turbativa d'asta, corruzione di pubblici ufficiali etc. Se reali, tali comportamenti sarebbero di gravità incredibile. 
· Da stralcio dell’Ordinanza ex art. 45 D. Lgs 231/2001 (20 settembre 2004 - 9 novembre 2004) del Giudice per le indagini preliminari di Milano risulta che “……… da tutto quanto esposto appare chiaro, dunque, che la società………. era solita accantonare ingenti quantitativi di denaro contante da avere nell’immediata disponibilità e da consegnare a pubblici funzionari in grado di assicurare l’aggiudicazione degli appalti, ivi compresi (come dichiarato dallo stesso T.) appalti ai quali non partecipava la società ………….., ma altre società del gruppo “.

Riteniamo il caso di omettere l’enumerazione di altri episodi in attesa che venga definito, in giudizio,  il macrogroviglio che per svilupparsi ha avuto, necessariamente, bisogno di complicità esterne di livello elevato. 

Eppure il gruppo ha continuato ad  esercitare la sua attività occupando, di fatto, una posizione  dominante che gli ha consentito di condizionare non poco il mercato. 
Caso unico? Pare di no.  

Altro esempio. Titola il quotidiano  La Repubblica del 13 marzo 2006: “ Segreti ed appalti milionari: gli affari del re dei vigilantes. La metamorfosi di una azienda fondata da un uomo della P2 ”.  
E i parametri fondamentali dell’etica professionale: competenza e senso di responsabilità?  

D’altra parte, quando una materia così delicata come la sicurezza, demandata dallo Stato ai privati, limitatamente alla custodia dei beni mobili ed immobili, è normata da uno strumento legislativo del 1931, semismantellato dalla Costituzione del 1.1.1948, contrariamente agli altri Stati europei che negli anni 1980-1990 hanno rinnovato radicalmente lo strumento giuridico della sicurezza privata, non ci si può stupire che possano scoppiare bubboni degenerativi di tanta gravità.

Occorre, poi, considerare che proprio una delle cause dell’immobilismo legislativo sarebbe l’attività di pressione e condizionamento, intensamente ficcante,  sviluppata da importanti  gruppi della vigilanza privata verso il mondo politico, per mantenere lo “status quo”. E questo non al fine, peraltro giustificabile, di tutelare gli interessi di una categoria, ma al preciso scopo di favorire l’esercizio di scorretta posizione dominante e conseguente vantaggio economico.  

Tocchiamo, per ultimo e solo marginalmente, la scottante problematica della strutturazione e gestione delle Centrali di ricezione allarme e del Trasporto valori.

 C’é materia per scrivere corposi volumi di doleance per quanto attiene la qualità tecnica delle infrastrutture, delle apparecchiature, degli operatori che agiscono e delle procedure in uso.


Basti considerare che un ambito di delicatezza estrema, quale la telesorveglianza, è, sovente, caratterizzato da  improvvisazione, da assenza di gerarchizzazione dei rischi da gestire per cui può avvenire che, su un unico computer vengano fatto affluire  un numero inverosimile di eventi di allarme provenienti da abitazioni piuttosto che dai caveaux di banche o da grossi centro di distribuzione. 

Questa situazione fa sì che E la frequenza del polling (interrogazione automatica) di sopravvivenza delle stazioni periferiche, scenda a livelli assolutamente insufficienti.  Possono così passare anche giorni, senza che venga effettuata tale verifica che, ricordiamo, è fondamentale per aver certezze del corretto funzionamento del sistema di controllo, con tutte le potenziali implicazioni di danno che potrebbero sopravvenire e che spesso sopravvengono. 

Anni luce separano tali comportamenti da una condotta etica.  

Il quadro così sconcertante che abbiamo appena tratteggiato coinvolge tutti gli Istituti? Assolutamente no. 
Vi sono Istituti che della funzionalità ed affidabilità della centrale di telesorveglianza  hanno fatto un punto di forza. E questo grazie alla professionalità che contraddistingue la loro attività complessiva, che punta sulla qualità reale e non solo promessa o millantata.
 Sinora purtroppo non è stata emanata alcuna norma cogente, salvo lo stabilire, da parte del Ministero dell’Interno, che la gestione di allarmi provenienti da installazioni di sicurezza periferiche spetta in via esclusiva agli Istituti di Vigilanza. 
1.1.Trasporto Valori 

Gli Enti fruitori del servizio (soprattutto Banche, Centri Commerciali ecc.) stanno praticando la una politica di forte contenimento dei costi. Questi operatori impongono tariffe al massimo ribasso con clausole assai coercitive da cui deriva la condizione contrattuale estrema del: “Prendere o lasciare”. Molti Istituti pur di non perdere quote di  mercato, risparmiano così sulla consistenza degli equipaggi, sulle coperture assicurative e fanno ampio uso di furgoni blindati prossimi alla rottamazione. E ciò per abbattere i costi di gestione e, con essi, purtroppo anche la sicurezza delle guardie e dei valori trasportati. 
Quanto, da simili impostazioni l’Etica ne esca malconcia,  lasciamo giudicare al lettore.
Abbiamo riportato esempi delle gravi anomalie che confliggono pesantemente con l’Etica, non per sterile approccio accusatorio, atteggiamento del tutto estraneo ai fini istituzionali di ItaSForum, ma perché come Centro Studi, abbiamo sempre evidenziato in tutte le sedi possibili, le lacune del TULPS, che, oltre a posizionare l’Italia come fanalino di coda della legislazione sulla sicurezza privata in ambito europeo, non offre argini adeguati contro gli  abusi e le posizioni dominanti dei grandi Gruppi e degli Istituti singoli. 
Ci auguriamo, anche, che le sanzioni amministrative previste siano applicate con maggior rigore.
Dopo che  Bruxelles, per l’ennesimo volta, ci ha posto alle corde, il Parlamento aveva messo mano alla elaborazione di  Nuova Proposta di Testo Unificato sulla Sicurezza Sussidiaria, ma l’aggettivo “sussidiaria” non rifletteva per nulla lo spirito di Maastrich. Al contrario, dalla concezione strutturale, emergeva l’atavico imprinting statalista  in quanto:

-  
il soggetto preponderante delle attività statali delegate era sempre l’Istituto di Vigilanza cui   venivano ricondotte, con criterio sconcertante, le attività di sicurezza sussidiaria con esclusione di altri importanti soggetti postulati dalle numerose macrofenomenologie affermatesi in settantacinque anni di vita del T.U.L.P.S.;

-  arbitro del mercato rimaneva il Prefetto che, sulla scorta di molteplici considerazioni di carattere discrezionale, assumeva decisioni in materia;

-   permanevano le anacronistiche tariffe dei servizi per rammentarci quanto eravamo lontani dal criterio del libero mercato sostenuto da Bruxelles. 

Ci hanno confortato le incisive osservazioni dell’Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato che ha contestato i punti salienti e la speranza che il Parlamento, nel riprendere la  stesura della legge, sia illuminato da saggi ripensamenti.  

Ci conforta, soprattutto, il fatto che sia in crescita il numero di Istituti di Vigilanza esemplari sotto il profilo della correttezza, dell’operatività e dell’impegno della formazione a tutti i livelli. 

Purtroppo   tali  constatazioni  non  sono   sufficienti  a  risolvere  l’imponente problematica a carattere nazionale, di  esclusiva  competenza  politica  e  non  ci tranquillizza il  fatto che lo Stato possa prestarsi, anche  indirettamente,   alla   difesa   di   spinte  ed   interessi   corporativi,   contrari    alla corretta regolamentazione  di  un  mercato  che  deve  muoversi   in  ambiti  liberistici,  controllati, disattendendo richieste ed istanze legittime di tutti i soggetti interessati (installatori di sistemi di sicurezza, Security Manager etc).

Un segnale positivo emerge dall’iniziativa dei Parlamentari Tolotti, Ferrari e Del Bono dell’Ulivo, che il 18 luglio c.a.a hanno stata presentata un’interrogazione a risposta scritta indirizzata al Ministro dell’Interno, ove si denuncia lo scenario di incertezza del diritto e sistematica violazione delle tariffe dei legalità in cui versa la vigilanza italiana. In particolare si afferma che: 
· "nel settore della vigilanza privata, trasporto valori eccetera, è in corso una competizione tra imprese al fine di conquistare nuove fette di mercato, e possibilmente l’egemonia sullo stesso; 
· nel mercato della vigilanza privata e trasporto valori sono entrati, stanno entrando ed operano, quindi, aziende la cui proprietà è a volte riconducibile a soggetti non sempre trasparenti; 
· nonostante il tema della determinazione amministrativa delle tariffe stia perdendo progressivamente di importanza, in quanto la giustizia amministrativa si sta orientando verso soluzioni "liberiste", esso continua ad essere di rilevante importanza ai fini pubblici, in quanto connesso alle misure di ordine pubblico e di tutela della concorrenza e del mercato contro pratiche sempre più diffuse di dumping; 

· le aziende di cui sopra praticano in modo diffuso sconti tariffari spesso notevolmente al di sotto delle cosiddette "tariffe di legalità"; 
· ciò pare avvenire anche grazie ad una sistematica violazione delle norme di sicurezza a cui dovrebbero invece rigidamente attenersi, ad una quasi sicura evasione della denuncia del lavoro straordinario e di quella contributiva, come si evince anche da puntuali denunce delle Organizzazioni Sindacali di alcune province italiane, ad iniziare da quelle di Roma; 
· questi fatti, inquadrabili nell’alveo già noto della doppia valutazione delle cosiddette "offerte anomale" richiedono un forte controllo pubblico sullo standard di efficacia dei servizi e sulla regolare copertura dei costi".
· L’interrogazione si conclude con la richiesta di delucidazioni in merito alle iniziative ed ai provvedimenti che il governo intenderà assumere per porre fine a questa situazione, "che finisce con il danneggiare pesantemente gli operatori corretti del settore".
Quanto sopra c’induce a spiacevole chiosa finale. 
Dopo aver riconosciuto come “non etici” i comportamenti di numerosi istituti di Vigilanza, con quale coerenza potremmo definire  etico l’atteggiamento del Potere Legislativo che persiste a traccheggiare ad elaborare ed emanare una legge di  Sicurezza Sussidiaria, equilibrata, capace di disciplinare con efficacia le attività di tutte le componenti del settore, con  il fine primario della tutela del Cittadino?   

Invece, secondo rumors provenienti da fonti attendibili, il programma di legge di Sicurezza Sussidiaria si limiterebbe alla lucidatura degli ottoni degli articoli 133 e seguenti del venerando TULPS con alcune varianti che ci consentirebbero di schivare le incombenti condanne della Corte di Giustizia di Bruxelles.. 
Si rinnova lo “status quo” gattopardesco (affinché tutto rimanga come prima occorre cambiare qualcosa).  
 
2°  Società d’installazione di sistemi di sicurezza 
Mentre prima abbiamo trattato degli Istituti di Vigilanza, settore della sicurezza che, seppur con normativa lacunosa e vetusta, è, perlomeno, regolamentato, le società d’installazione di sistemi di sicurezza agiscono in  completa assenza di regole di carattere cogente.

Quindi non è tanto la carenza di normativa tecnica che affligge il settore quanto l’assenza di  obbligatorietà di rispetto di tale normativa e l’applicazione di sanzioni per gli inadempienti.

 
Francamente, non si comprende l’incongruenza emergente dalla considerazione che:

-  
per gestire un Istituto di Vigilanza si richieda idoneità morale e tecnica a gestire le attività del particolare settore, osservanza di requisiti per l’assunzione delle risorse umane,  procedure operative  approvate dalle Questure;
· per installare tecnologie di sicurezza non viene richiesto alcun requisito, sia per quanto concerne i dispositivi, che per chi li pone in opera e per chi li gestisce, 
E’ chiaro che il Legislatore non ha, ancora, compreso che la tecnologia, se applicata correttamente, è oggi la forma più potente d’integrazione dell’attività dell'uomo e che, se il concetto viene trasferito nell’ambito della Security, i fondamentali benefici che conseguono  sono: 
- 
notevole riduzione dell’impegno umano;

- 
incremento dell’efficienza; 

- 
ottimizzazione delle risorse;

- 
riduzione dei costi della sicurezza stessa..

Il binomio Uomo - Tecnologia è, dunque,  interdipendente ed inscindibile. Se la Legge si è preoccupata, da sempre, di normare l’impiego delle risorse umane per esercitare l’attività delegata dallo Stato di tutelare beni mobili ed immobili, é incomprensibile il motivo perché non debba disciplinare l’attività di chi applica professionalmente le tecnologie di security, frequentemente sostitutive dell’uomo e della vigilanza nello specifico.


Nessuna meraviglia, quindi, che “ Tutti facciano tutto  e male ” e che la componente  etica sia molto evanescente, o peggio, manchi del tutto.
Molti elettricisti, dal profilo non sempre raccomandabile, spesso privi delle conoscenze tecniche di base vogliono fare gli installatori di sistemi di sicurezza e deteriorano il mercato con la politica dei prezzi stracciati, impiegando dispositivi scadenti e metodologie di installazione che ignorano la buona norma tecnica. I piccoli installatori del settore sono costretti ad imitarli per stare a galla. 

Esistono standard, norme per uniformare le caratteristiche di un determinato prodotto meccanico od elettronico, per certificarne il livello, nonché normativa per preparazione tecnica di chi lo deve installare, ma presentano la grave lacuna della non cogenza. 
Se tali standard vengono osservati, l’Istituto Marchio di Qualità (IMQ), a richiesta,  rilascia certificazione che comporta onere economico, incidente, a cascata, sia sui prodotti che sui costi installativi, con conseguente disequilibrio nelle offerte di forniture rispetto a chi partecipa alle gare senza alcuna certificazione e, quindi, con possibilità di proporsi con prezzi abbattuti.  

Le imprese qualificate sono, di conseguenza, disorientate ed in difficoltà perché devono amaramente constatare che qualità e professionalità non premiano, anche se, come certificano analisi internazionali, un'azienda considerata «buona» vale  quasi  la metà del suo valore. Infatti,  la reputazione del marchio vale oltre il 40% della capitalizzazione della società. Ma i prezzi “leggeri” fanno aggio.
Le Assicurazioni che potrebbero condizionare il mercato, perseguono una politica poco incisiva per incrementare i premi   privilegiano la strategia dei grandi numeri.

In un panorama del genere l’Etica potrebbe trovare posto solo se gli installatori di qualsiasi livello improntassero la loro attività al:

- 
continuo aggiornamento sulle norme dettate dagli Enti di Standardizzazione;

- 
costante perseguimento della politica della qualità relativa a prodotti e tecniche di installazione, delle potenzialità di ampliamenti  e d’integrazione di futuri sottosistemi; 

-
impegno a fornire adeguata e continua formazione a tutto il personale;

-
rispetto  rigoroso  dei  progetti  tecnici  concordati  con  il committente, rifuggendo  espedienti fraudolenti che degradino l’opera complessiva;

-
soddisfacimento degli impegni assunti e delle procedure concordate per le manutenzioni ordinarie e correttive; 

-
concorso alle gare sulla esclusiva scorta delle proprie capacità tecniche ed organizzative, senza falsare i parametri dell’anamnesi societaria.

Il Centro Studi ItaSForum ha redatto, a suo tempo, un esaustivo articolato per la nuova Legge di Sicurezza Sussidiaria con particolare riguardo:

· ai requisiti della tecnologia, dei responsabili e degli installatori dipendenti, con precisi riferimenti normativi obbligatori nell’esecuzione degli impianti a garanzia degli Utenti;
· all’obbligo di formazione per tutti gli operatori: singoli e dipendenti da società;
· all’obbligo di manutenzione degli impianti di sicurezza..

Lo ha  presentato alla Commissione Parlamentare per eventuale inserimento nella Nuova Legge. 
Risultato: la speranza che insegue ogni seminagione. 
3°  Security Manager 
La security poggia la sua matrice su attività diversificate per ambiti operativi e per strumenti di azione al fine di perseguire l’esclusivo e fondamentale obiettivo: garantire all’azienda la disponibilità ed  integrità delle risorse materiali ed immateriali occorrenti per realizzare i propri obiettivi di mercato. 
L’imponenza  delle  finalità  nel  loro complesso, richiede una  figura  di  alto  livello nell’organigramma aziendale,  con referente l’Amministratore Delegato/Direttore generale, in quanto è fondamentale che nei rapporti TOP – Security  Manager intercorra una visione nitida e precisa delle problematiche fondamentali, non deformate dal riporto di altra fonte mediata. 
La ricaduta di questa impostazione genera effetti remunerativi per la “vis competitiva” dell’azienda, consente al TOP l’acquisizione di sensibilità alle problematiche di security,  l’apprezzamento immediato del risk evolution, in divenire sempre più serrato, ed il diretto approccio di eventi che coinvolgano l’impresa e richiedano decisioni rapide e congrue. 

Occorre, inoltre, sottolineare l’estrema riservatezza che deve caratterizzare il lavoro d’intelligence, svolto dal Security Manager e dai diretti collaboratori. Intelligence, la cui essenza va ricercata nell’etimologia latina  di “intus legere”, capacità di leggere gli eventi, penetrandone causa, entità ed effetti per adeguare pronta risposta operativa. 
Intelligence che é preminente “ business intelligence “, secondo la definizione di Howard Dresner, analista del gruppo americano Gartner Inc. di Stamford (USA), è costituita da un insieme di processi aziendali finalizzati: 
-  alla raccolta ed alla analisi delle informazioni strategiche; 
-  alla tecnologia utilizzata per realizzare questi processi;
-  alle informazioni strutturate finali, ottenute come risultato di questi processi.
Pertanto, le imprese  raccolgono informazioni per trarre valutazioni ed apprezzamenti del proprio contesto operativo nell’ottica del mercato al quale partecipano, al fine di potenziare ed ottimizzare le prestazioni, analizzare e contrastare, nei limiti della correttezza, le performance concorrenziali utilizzando le informazioni raccolte attraverso una strategia di business intelligence tesa all’incremento del vantaggio competitivo.
Le informazioni vengono, primariamente, accumulate, per fini direzionali interni e per il controllo di gestione, attraverso “open sources” e metodologie di Text Mining che consentono di trattare documenti, liberamente rintracciabili sul Web, con strumenti di analisi automatica. Variano considerevolmente tra loro in quanto riassumono e categorizzano i documenti, identificano la lingua in cui sono scritti, estraggono concetti chiave, nomi propri e frasi con più parole, ne riportano frequenze, classificano un documento in funzione della rilevanza rispetto ad uno specifico argomento. 
Il tema del Text Mining è trattato diffusamente nella relazione scritta dal Socio d’Onore del Centro Studi Itasforum, prof. Alessandro Zanasi in “Documenti”  www.itasforum.it. 
I dati fattuali raccolti, vengono elaborati ed  utilizzati per supportare concretamente le scelte di chi occupa ruoli decisionali direzionali (capire l'andamento delle performance dell'azienda, generare stime previsionali, ipotizzare elaborare scenari futuri e definire future adeguate strategie di risposta). 
In secondo luogo le informazioni possono essere analizzate a differenti livelli di dettaglio e gerarchico per qualsiasi altra funzione aziendale: marketing, commerciale, finanza od altre.
Ogni sistema di business intelligence rappresenta un fattore chiave ben preciso legato dalla vision e dagli obiettivi della gestione strategica di un'azienda.
Pertanto, “Intelligence” intesa come attività di spionaggio (attività clandestina per carpire fraudolentemente segreti tecnici ed economici dei concorrenti o, peggio di terzi non connessi) e relative correlazioni, comprese naturalmente quelle lucrative di natura personale, non deve assolutamente rientrare nell’attività del Security Manager corretto che conosce a fondo  le sue funzioni all’interno ed all’esterno dell’azienda. (Ved: “Il Security Manager” in “Documenti”  www.itasforum.it.).

Abbiamo avvertito l’opportunità di rivisitare il corretto concetto di business intelligence, per evitare che la sua essenza possa subire critica deformazione e portare a regressiva interpretazione delle funzioni e grave  pregiudizio all’immagine del Security Manager che devono essere dignitose e non inquinate  da ambiguità. 
La stampa ha dato, recentemente e con molta enfasi, risalto a:

· a presunte complesse vicende di intercettazioni telefoniche illegali di dimensioni mai registrate in precedenza, che stanno impegnando in complesse indagini, da circa tre anni, la Magistratura che intende ricostruire l’intricata rete di spionaggio telefonico che ha avvolto l’Italia nei più disparati ambiti;  
· alla vendita al mercato nero della privacy sotto forma di tabulati del traffico telefonico;

· ad attività informativa indebita rivolta a persone ed enti, in cui sarebbero stati coinvolti Security Manager ed investigatori privati, con tragico epilogo del suicidio disperato, apparentemente immotivato, di un Security Manager ed al poco onorevole arresto di altro Security Manager,   del titolare di nota agenzia di investigazioni e di numerosi tra poliziotti e militari della G.di F.    
Anche i questo caso, quanto la plumbea vicenda abbia giovato alla reputazione e credito della categoria, lo lasciamo al giudizio dei lettori. 
L:e doti peculiari del Security Manager non s’instaurano in base ad automatismi funzionali, ma sono strettamente connesse:

· all’Eticità, 
· allo  specifico livello professionale;

· alla personalità del Security Manager 
necessariamente caratterizzate da competenza, intesa come capacità e preparazione per svolgere una particolare e titolata  funzione e senso di responsabilità,  ovvero piena consapevolezza delle proprie azioni  e delle conseguenze che possono essere generate da derive non corrette, sottolineati in precedenza come componenti fondamentali dell’etica professionale. 
Il semplice provenire dalle Forze dell’Ordine, pur con innegabili caratteristiche intrinseche positive, non costituisce presupposto di competenza sufficiente per operare in ambito del tutto dissimile da quello d’origine. Occorre l’intima umiltà e l’accettazione di lungo apprendistato per acquisire cognizione di tutti gli elementi strutturali e  funzionali di una attività organizzata al perseguimento di fini completamente divergenti da quelli che hanno costituito, in precedenza ed in misura temporale notevole, la sua preparazione professionale.
Pertanto:
1° é competente  il Security Manager dotato di:

-   spiccata attitudine  di leader, con  profilo manageriale tale da integrare perfettamente la sua in tutte le altre funzioni che realizzano la gestione complessiva dell’azienda, 
-  capacità di comunicare e trasmettere all’azienda ed agli interlocutori istituzionali le esigenze di Security calandosi intelligentemente nei rispettivi ambienti operativi;

   - rigorosa determinazione nello sviluppo costante del patrimonio professionale sistemico e scientifico, compreso quello economico, per affinare la capacità di analisi necessaria a collaborare ad individuare inquinamenti del flusso monetario, in forte espansione, ed a svolgere con dinamismo le peculiari attività dirette ed indirette (Ved: “Il Security Manager” in “Documenti”  www.itasforum.it.), al fine di trarre dalla situazione sempre aggiornata del suo comparto gli input operativi per adeguare le linee di azione idonee a realizzare politiche e progetti organicamente strutturati, coerenti con le finalità e le attività aziendali, commisurate ai mezzi a disposizione;  

2°  è animato da spirito di responsabilità il Security Manager che:
-   attua un comportamento congruo con l’impegno fondamentale assunto di combattere l’illegalità a tutti i livelli, all’interno ed all’esterno dell’azienda, da qualsiasi parte provenga, improntando la sua condotta a rigorosa correttezza.  
Quanto esposto, fotografa  impostazione corretta e realistica, oppure è da collocare nell’Iperuranio concepito da Platone come dimora di concetti eterni e incorruttibili, ma difficili da calare nella realtà diveniente quotidiana?  
Se così fosse, non avremmo perso tempo a scrivere a tutte lettere anche realtà oggettive spiacevoli che vanno in direzione opposta a quella che  i latini definivano “ Captatio benevolentiae” e che significa ricercare la benevolenza di chi legge. 
Ci siamo impegnati a riferire fatti, di molto inferiori per incidenza e gravità al reale accadimento e concetti attendibili per approvazione pressoché unanime, confortati da lunga data di sperimentazione sul campo, con l’unico scopo di  apportare un minimo e non presuntuoso contributo etico e culturale. 
La maggioranza dei Security Manager è competente e responsabile, ma gli episodi d’incapacità a tenere il campo non sono infrequenti. 
Se è vero, come è vero che circa il 90% dei Security Managers proviene dalle Forze dell’Ordine, il grosso pericolo per chi decide di scegliere il cambiamento è quello di rimanere prigioniero del “temporis acti”, del passato e che la specifica preparazione ed esperienza acquisita nelle organizzazioni statali non sia stata sottoposta a razionale e profonda conversione. 
Viene, quindi, a mancare la necessaria flessibilità di adattamento a sistemi, metodi organizzativi e gestionali d’impostazione antitetica, perché antitetiche sono le finalità delle organizzazioni statali rispetto a quelle dell’impresa 
Lo Stato non è impresa, non può avere profitto né perdita; quindi non può nemmeno fallire.
L’impresa  è attività  economica organizzata ai fini della produzione o dello scambio di beni o di servizi avente per fine il profitto economico. Pertanto se nelle Strutture dello Stato una prestazione lavorativa può essere connotata da normale impegno, altrettanto non può avvenire nell’impresa privata che deve ottenere da tutti i collaboratori il massimo dell’efficienza e di spirito d’iniziativa per stare sul mercato. In caso contrario il fallimento è inevitabile
 Quindi il pericolo incombente è la deriva della mancata rigenerazione comportamentale che porta all’emarginazione con tutte le conseguenze connesse. 

Non è, pertanto, etico assumere decisioni su radicale innovazione lavorativa senza valutare bene le difficoltà, i possibili impatti e conseguenze negative. 

Gravemente antietico è, invece, l’atteggiamento del Security Manager che tradisce la mission di contrasto dell’illegalità per praticarla a tutto campo, traendo il massimo vantaggio proprio in virtù della funzione svolta.
Troppo spesso  personaggi portatori di una formazione professionale approssimativa, basata su inadeguata esperienza, magari maturata solamente in ambito istituzionale a livelli modesti., riescono a coprire posizioni di vertice nell’organigramma aziendale.

Supplire a queste carenze con l’abilità ad intessere rapporti con interlocutori influenti, pubblici e privati, non può essere sufficiente, così come non può essere sufficiente fondare la propria visibilità in azienda solamente sulla capacità di risoluzione di  spiccioli problemi quotidiani, talvolta nemmeno di diretto interesse aziendale.

Gravi episodi, riportati ampiamente dalla stampa, testimonierebbero disinvoltura comportamentale che sconfina nell’illecito penale, supportata da sodalizi equivoci e trasversali, mimetizzati all’interno di Istituzioni ed Enti.

Il tradimento del mandato fiduciario che l’azienda conferisce al proprio Security Manager non potrebbe essere più eclatante quando il “pactum sceleris”, l’accordo scellerato, si realizzi con organizzazioni alle quali è devoluta istituzionalmente la gestione di attività di sicurezza delegate dallo Stato o la fornitura di beni e servizi.  Imprese che, a loro volta, dovrebbero essere “ etiche” come evidenziato al capo 1°.

Terminiamo con un autentico case history.

Anni fa, uno straordinario quanto oscuro personaggio, dalle eccezionali doti di sprinter della sicurezza, in ristretto arco temporale, è riuscito a diventare  Security Manager in primario istituto bancario, quindi in primario gruppo bancario, quindi in società di gestioni aeroportuali, quindi entrare nel consiglio di amministrazione della stessa società.  Contemporaneamente, è stato nominato membro del consiglio di amministrazione di società di sviluppo di sistema fieristico, oltre che consulente e commissario d’importante gara d’appalto per la vigilanza bandita da Ente pubblico, intascandosi corposa tangente per far vincere il solito Istituto.  

Successivamente,  l’onnipresente  Security  Manager ha ottenuto la nomina a  direttore centrale di importante Ente Statale, ma questa volta la  carriera ha subito grave intoppo. La persistenza in collezioni tangentizie  connesse con  strutture della Vigilanza Privata di cui al punto 1° lo ha tradito e l’arresto è stata la logica conclusione. 

Ovvio interrogativo. Il turbo che ha propulso questo personaggio nel pianeta degli “affari” della Sicurezza ha fruito di carburante proprio, oppure ha sfruttato determinanti rifornimenti esterni? Noi riteniamo, con amarezza,  che la risposta non possa che essere fornita dal secondo caso.

C’insegna Kant che: “Da un legno storto come quello di cui è fatto l'uomo, non si può costruire niente di perfettamente dritto”.  Tutti comprendono e  giustificano l’imperfezione non dolosa.
Ma scadere dall’etica al malaffare, agire del tutto disancorati da principi morali non è ammissibile per chi è stato investito dalla mission di salvaguardia della legalità. 
Inoltre, alla distanza, la corruzione  non paga.. 
Perché dal travaglio dei tempi, dal momento critico di smarrimento, di degrado e di smemoratezza  della scala dei valori, nasca nuova spinta all’Etica e, soprattutto, una nuova impostazione virtuosa, ci vorrà una fase lunga, molti sforzi, molta sofferenza, molte voci. 
Quella del Centro Studi ItaSForum è una di queste, sostanziata da intenso, silenzioso impegno nella quotidianità.   

· Presidente Centro Studi ItaSForum 

� In ambito strettamente filosofico, è da rilevare come l’etica degli affari e delle professioni, così come tutte le altre etiche applicate, non godano sempre di buona reputazione; spesso i filosofi si chiedono infatti se «Si tratta (…( davvero di etiche autentiche, cioè di ponderate analisi di valori, di rielaborazioni, teoriche e pratiche  e di norme di comportamento, in una parola di metamorali? Non abbiamo spesso a che fare con dei succedanei di etiche piuttosto che con una autentica riflessione? Non è forse opportuno evidenziare le ambiguità delle “etiche applicate” agli usi esistenti? E se gli specialisti dell’etica si rivelassero essenzialmente dei deontologisti? (…( C’è un abisso fra la deontologia e l’etica, la distanza che separa un certo numero di regole e di doveri empirici da una metamorale coerente e unificata che si fonda su determinati principi» (J. Russ, L’etica contemporanea, Il Mulino, Bologna 1998, p. 79).


� A. Da Re, Professionisti, sale della società, «Il Sole 24 Ore Domenica», 23 settembre 1990. 


� C. A. Viano, Etica, in Enciclopedia delle scienze sociali, Treccani, vol. II, p. 645.


� A. Da Re, Professionisti, sale della società, cit. 


E’ in questo contesto che è nato il dibattito sulla possibilità di parlare di una responsabilità sociale dell’impresa che preveda per l’impresa – che si “converte” così al bene comune – obblighi sociali «che trascendono le funzioni economiche di allocare risorse produttive scarse, produrre ed offrire beni e servizi, assicurare un soddisfacente livello di profitti per gli azionisti e gli investitori di capitali» (L. Sacconi, Etica degli affari, Il Saggiatore, Milano 1991, p. 149). Ciò ha inoltre portato alla definizione di tutti quei soggetti che, insieme al proprietario, hanno parte all’impresa stessa e i cui interessi e le cui pretese sono “posta in gioco” nella gestione dell’impresa, vale a dire gli stakeholder, i proprietari stessi dell’impresa, i dipendenti, i fornitori dell’impresa, i consumatori. Secondo Freeman e Gilbert, vi è una reciproca dipendenza tra l’impresa e gli stakeholder, che è espressa nel principio di interdipendenza: «Il successo dell’impresa dipende dalle azioni degli individui o gruppi di individui (stakeholder) i cui interessi sono in gioco nella gestione dell’impresa» (ivi, p. 150). Inoltre è importante tenere presente che le organizzazioni sono costituite da esseri umani la cui azione è retta da valori e che, per il principio della rilevanza dei valori, «le azioni degli individui e dell’impresa dipendono dai valori degli individui e dell’impresa» (ivi, p. 152).
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